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Ospedali e ambulatori ancora minacciati da scioperi 

Sanità: proposte del PCI 
per mettere fine al caos 

Le responsabilità del governo - Precise condizioni per applicare l'accordo con 
i medici generici - Urgente la stipula del contratto unico del personale sanitario 

ROMA — I servizi sanitari (ospedali, ambulatori specialistici 
e di medicina generale) sono nuovamente sotto la minaccia 
di scioperi e agitazioni. L'inerzia del governo, che non ha av
viato la trattativa per la definizione del contratto unico nazio
nale per i dipendenti del Servizio sanitario nazionale e neppure 
ha chiarito in modo univoco l'entità della spesa e la copertura 
della convenzione con i medici generici, provocando così il 
blocco della firma del relativo decreto da parte del presidente 
della Repubblica, ha ingenerato una situazione di incertezza 
e di tensione tra le categorie sanitarie innescando per di più 
spinte rivendicative di tipo corporativo. 

Il Dipartimento per i pro
blemi economici e sociali del
la Direzione del PCI ha esa
minato la grave situazione 
dell'assistenza santyaria in I-
talia. Essa dtriva principal
mente dagli ostacoli posti dal 
governo e da molte Regioni 
di centro-sinistra all'applica
zione della legge di riforma, 
e dalle spinte rivetulkative 
innescate dall'accordo fra il 
governo e i medici generici. 
Questo accordo ha concesso 
aumenti retributivi incompati
bili con il rigore proclamato 
per la spesa pubblica e con 
le restrizioni adottate per 
altre categorie, a partire dai 
pensionati: e non prospetta 
un miglioramento sostanziale 
dell'assistenza. 

Il PCI chiede che l'applica
zione di questo accordo sia 
subordinata alle seguenti 
condizioni: 

a) l'accertamento preciso 
dell'entità della spesa e della 
sua copertura, con l'impegno 
che le somme per maggiori 
compensi valgano a migliora
re le prestazioni ai cittadini; 

b) la definizione del qua
dro di tutte le retribuzioni 
del personale sanitario (« a 
convenzione s> e « a contrat
to J ) . 

Il PCI chiede inoltre che II 
ministro della sanità e il mi-
nisto del tesoro si presentino 
insieme alle Camere, per 
esprimere le valutazioni e gli 
impegni di tutto il governo 
sulla spesa sanitaria e sulle 
sue fonti di finanziamento. 
Chiede che si apra al più 
presto in Parlamento, sulla 
base di una documentazione 
aggiornata sulle stato della 
sanità e dei servizi, un dibat
tito sullo stato di attuazione 

La conseguenza di questo atteggiamento irresponsabile è iì 
protrarsi di scioperi che già tanto disagio hanno causato tra 
i malati e che ora tendono ad acutizzarsi. I medici ospeda
lieri hanno confermato lo sciopero nazionale di quattro giorni 
a partire da martedì; i medici degli ambulatori specialistici 
convenzionati sciopereranno il 16 e 17 marzo; i medici gene
rici. infine, minacciano di nuovo il passaggio all'assistenza 
indiretta con il pagamento delle visite. La prospettiva è di 
completa paralisi dell'assistenza sanitaria. 

In questo quadro si colloca la presa di posizione del 'PCI 
che avanza precise proposte per sbloccare la situazione. 

della riforma sanitaria e sul
le misure da attuare per im
pedire il suo fallimento e per 
soddisfare le esigenze assi
stenziali e preventive dei cit
tadini. 

Il PCI valuta positivamente 
la proposta delle Confedera
zioni sindacali che si vada 
rapidamente, prima della 
scadenza dei singoli contratti 
di lavoro delle categorie 
confluite nel Servizio sanita
rio nazionale, alla stipula di 
un contratto unico di tutto il 
personal sanitario che fissi i 
doveri, le incompatibilità, le 
misure di qualificazione, la 
valorizzazione del tempo pie
no, e le retribuzioni secondo 
i livelli professionali. Con 
attesto dovranno essere coor
dinate. nel rispetto delle 
prerogative dei medici con-
venrionati o dipendenti dal 
Servizio, le altre convenzioni. 

Il PCI fa appello a tutte le 
organizzazioni dei medici 
perchè, anziché prestarsi a 
rincorse e lotte fra varie ca
tegorie sanitarie sul terreno 
puramente retributivo, vi sia 
uno sforzo comune per af
fermare valori professionali e 
morali ai quali devono, ov
viamente, corrispondere rap
porti di lavoro adeguatamen
te compensati. Il PCI chiama 
tutte le sue organizzazioni. 
partendo dalle sue rappresen
tanze nei Comuni e nelle U-
nità sanitarie locali, perchè 
prendano contatto ovunque 
con il personale sanitario e 
affrontino insieme l'esigenza 
di assicurare l'umanizzazione 
dell'assistenza, la qualifica
zione delle cure e l'avvio della 
prevenzione per tutti i citta
dini. 

Gli assegni venuti a galla neW inchiesta sulla frode 

Tacciono DC e PSDI sui sol 
distribuiti dai petrolieri 

Reazione del PS1 che definisce completamente destituite di fondamento le notizie che lo riguardano - Riunione 
oggi di Craxi con il suo segretario amministrativo - Registrazioni proverebbero il legame partiti-truffatori 

MILANO — L'agenzia nume
ro 15 della Banca Commer
ciale di Milano sembra desti
nata a divenire uno dei più 
importanti crocevia della co
lossale truffa del petrolio. In 
quella succursale della Co-
mit sono stati infatti incassa
ti assegni per circa 400 mi
lioni intestati a nomi di fan
tasia (come al solito) ma di 
cui avrebbero beneficiato e-
sponenti di tre partiti: la De. 
il Psi e il Psdi. Sono assegni 
staccati da Vincenzo Gissi, un 
ex ufficiale della Guardia di 
Finanza diventato petroliere. 
uno dei principali protagonisti 
dello scandalo. Su uno o più 
di uno degli assegni ci sareb
be addirittura il timbro di uno 
dei tre partiti in causa. 

La scoperta degli assegni ai 
«padrini > politici è stata fat
ta dal giudice istruttore di 
Torino, Vaudano, e il numero 
di €cheques* trovati ha tut
ta l'aria di essere la classica 
punta di un « iceberg > molto 
più vasto e profondo. 

Alla stessa agenzia della 
Banca Commerciale i giudici 
istruttori Dofano e Silocchi del 
tramale di Milano hanno tro
vato sessanta libretti bancari 
al portatore, intestati a nomi 
di fantasia, da quelli dei pri
mi sei mesi dell'anno a quelli 

del più svariati frutti. I libret
ti li ha e accesi»' (come si di
ce in gergo) una signora, Mi
chelina Pratesi, vedova de! 
comproprietario di una società 
chimica comprata da Bruno 
Musdlli. « cervello » latitan
te della truffa. La signora ha 
detto di aver aperto i libretti 
con un miliardo ricevuto da 
Musselli. Î e sue snipunzioni 
non devono aver convinto mol
to i due magistrati che l'han
no indiziata di reato per as
sociazione a delinquere e con
trabbando di petrolio. 

C'è chi dice che la donna ab
bia € acceso » i sessanta li
bretti per oscuri affari suoi 
ma c'è anche chi dice che es
si, invece, servirono a far 
affluire quattrini nelle casse 
della DC. del PSI e del PSDI 
(questa, anzi, è la versione 
data da parecchi giornali). A 
Milano c'è qualcosa in più: 
ci sono registrazioni telefoni
che che confermerebbero i le
gami tra alcuni partiti di go
verno e petrolieri truffatori. 
In particolare. Bruno Mussel
li avrebbe ottenuto forniture 
di petrolio per le sue a7Ìende 
in cambio di tangenti. Ma, a 
quanto sembra, le registrazio
ni telefoniche non si limite
rebbero a questo aspetto del
la vicenda ma testimoniereb-

bero di una fitta serie di con
tatti a vari livelli tra petro
lieri ed esponenti di partiti di 
governo. 

Questi ultimi sviluppi della 
vicenda confermano che, a 
questo punto, due sono i ver
santi sui quali occorre inda
gare: i legami tra alcuni par
titi e ì petrolieri e l'atteggia
mento dei ministri delle finan
ze e dell'industria che si sono 
succeduti durante gli anni del
la grande truffa. 

I libretti bancari e gli as
segni scoperti dai magistrati 
di Torino e di Milano si ag
giungono infatti ad altri ele
menti emersi fino a questo 
momento nelle inchieste sul
la frode petrolifera e che ri
velano un solido e diffuso in
treccio tra petrolieri e la DC. 
Basti dire che l'avvocato Raf
faello Scarpitti, braccio de
stro dell'amministratore del
la DC. Filippo Micheli, è sta
to recentemente convocato dal 
giudice istruttore Vaudano 
perché gli spiegasse a che ti
tolo abbia ricevuto assegni di 
Musselli, di Gissi e di altri 
petrolieri per alcuni miliardi 
e che destinazione abbia pre
so il denaro. 

E pare che Scarpitti abbia 
detto di aver distribuito i sol
di secondo « direttive supe

riori ». Per non parlare di Se
reno Freato, uomo di fiducia 
di Aldo Moro, beneficiario di 
numerosi assegni di Musselli, 
personaggio sempre presente 
quando ci sono quattrini in gi
ro. dall'Italcasse al petrolio. 

Per quanto riguarda i mi
nistri sembra che il giudice i-
struttore Vaudano abbia inten
zione di ascoltare i titolari 
dei dicasteri delle finanze e 
dell'industria negli « anni rug

genti » del contrabbando di pe
trolio. 

Ciò che colpisce soprattutto 
in questa ultima fase della vi
cenda dei petroli è il silenzio 
dei partiti chiamati in causa. 
Solo il PSI nel tardo pomerig
gio di ieri ha diffuso un co
municato nel quale definisce 
completamente destituite di 
fondamento le notizie che si 
riferiscono al partito sociali
sta e annuncia querele ai gior
nali che le hanno pubblicate. 

« Il Settimanale » ritratta 
le accuse a Zangheri 

I giornalisti de «I l Setti-
manale» hanno dovuto ri
t ra t tare tutte le accuse che 
anni fa montarono contro 11 
sindaco di Bologna, compa
gno Renato Zangheri. Infatti 
il sindaco di Bologna era del 
tutto estraneo alla vicenda 
del Parco Talon, che si tro
va nel vicino comune di Ca-
salecchlo: ora «Il Settimana
le». che montò quattro anni 
fa un'assurda campagna gior
nalistica, lo riconosce a pie
ne lettere. 

II 18 aprile di quell'anno 
il consiglio comunale appro
vò all'unanimità, l'autorizza

zione da parte di Zangheri 
di sporgere querela contro il 
giornalista e il direttore del 
«Settimanale». Adesso i due 
giornalisti sono tornati sui 
loro passi e hanno scritto 
a Zangheri una lettera nella 
quale fra l'altro si dice che 
non c'era nessuna Intenzio
ne di offesa o di animosità e 
che « successivi accertamenti 
hanno dimostrato come le de
cisioni riguardanti la contro
versa lottizzazione del parco 
Talon fossero di competenza 
di un comune diverso da 
quello di Bologna». 

La finanza locale alla Camera 

I Comuni del Sud 
sono i più colpiti 
dal nuovo decreto 

ROMA — La finanza locale è 
di scena alla Camera, ora. Il 
governo, nel ripresentare — 
peggiorandolo rispetto al te
sto votato dal Senato e licen
ziato dalla competente com
missione della Camera — il 
decreto per il finanziamento 
degli Enti locali nel 1981. ha 
scelto Montecitorio per il 
primo esame. La discussione 
sul provvedimento comincerà 
alla commissione Finanze e 
Tesoro martedi pomeriggio. 

Ma se il governo pensa di 
superare sollecitamente lo 
scoglio della Camera si sba
glia di grosso. Il decreto, una 
volta pubblicato, ha già su
scitato critiche e proteste, e 
il confronto, sia in commis
sione che in aula, sarà duro 
se il governo non mostrerà u-
na chiara disponibilità a di
scutere alcune delle questioni 
più essenziali e a rivederne 
in modo significativo le solu
zioni proposte. 

Uno dei nodi è quello del 
riequilibrio nella attribuzione 
delle risorse ai Comuni che, 
avendo uno stesso numero di 
abitanti, dispongono oggi di 
mezzi finanziari molto diffe 
renziati. E' uno degli aspetti 
che dovrebbero qualificare il 
decreto, ed il goxerno e la 
maggioranza hanno respinto 
molte critiche dell'opposizio
ne comunista accusandola di 
sottovalutare l'importanza di 
questa scelta. 

« Abbiamo risposto — di
chiara il compagno Rubes 
Triva. vice responsabile della 
sezione Regioni ed autonomie 
locato" della Direzione del 
Partito — che il problema è 
effettivamente d: fondi. Ma 
abbiamo subito detto anche 
che il governo non aveva mi
nimamente affrontato il rie
quilibrio fra le risorse e le 
funzioni esercitate dai diversi 
livelli istituzionali (Stato. 
Regioni. Enti locali), e aveva 
contrabbandato il riequ.librio 
con meccanismi che non rie 
quilibravano proprio niente. 
Ed anzi, ignorando lo squi
librio storico del nostro Pae
se — rappresentato dal Mez
zogiorno e dalle zone monta
r e — ha introdotto mecca
nismi che. alla verifica, ceg-
giorano la situazione. Il mar
chio che in tal modo il de 
creto avc\a. e mantiene an
che nella ^ecor.ia versione è 
neramente .mtimeriaionah 
st.i ?. 

Vediamone il perchè. Il 
ricquiliono M fonda sul pnn 
cipio di dAidere ì comuni i-
taliani in due grandi catego
rie: quelli che stanno al di 

sopra o al di sotto di una certa 
media di spesa per abitante 
ogni anno. Per dt-terminare 
tale media vengono prese n 
considerazione soltanto le 
spese per il personale e quel
le che. nel linguagc.o dei hi 
lanci, vengono definte. per 
«beni e servizi» Cmanutcn 
zioni. mense scolastiche, as
sistenza agli anziani, eco ) . A 
questi fini, la legg» divide i 
comuni, a seconda della po

polazione, in undici categorie 
e la media della spesa viene 
determinata per ogni singola 
categoria. 

Il complesso meccanismo 
adottato potrebbe anche es
sere apprezzabile se funzio
nasse la premessa: se cioè la 
collocazione dei comuni, so
pra o sotto la media, realiz
zasse la divisione fra comuni 
che forniscono molti servizi 
ai cittadini e comuni che as
sicurano pochi servizi. Appli
cando alla realtà italiana il 
criterio che Andreatta, la DC 
e la maggioranza hanno volu
to testardamente imporre al 
Senato, si giunge, «come ab
biamo insistentemente de
nunciato — dice ancora Triva 
— a risultati completamente 
opposti, addirittura deleteri 
per i comuni più bisognosi di 
risorse e di servizi per i cit
tadini ». 

Continua Triva: e Dai primi 
dati in possesso, se avessi 
nei confronti dei comuni 
amministrati dalla DC lo 
stesso atteggiamento che la 
DC ha sempre avuto nei 
confronti delle amministrazio
ni di sinistra, potrei anche 
dire che a noi comunisti — 
fatta eccezione per Napoli — 
il criterio va bene. Meno be
ne andrà sicuramente per i 
sindaci democristiani ». 

Ecco alcuni esempi: secon
do Andreatta. Bologna è un 
comune da « riequilibrare ». 
mentre Napoli non ha affatto 
bisogno di entrate aggiuntive 
o di provvedimenti di riequi
librio. I famosi capoluoghi 
rossi dell'Emilia Romagna 
possono tutti incrementare le 
spese del 18 per cento, men
tre non possono farlo i co
muni della stessa categoria 
della Puglia (per essi c'è il 
tetto del Ì6 per cento). Roma 
è sotto la media, cosi pure 
Tonno e Genova. E ai comu
nisti \ a benissimo. Sono in-
\ece sopra la media (e quin
di per loro nessun beneficio) 
tutti o quasi i comuni infe
riori a 20 nule ab.tanti. delle 
regioni Puglia, Basilicata e 
Calabria. « Noi non siamo 
come i de. e non ci va bene 
— commenta Triva — che 
questi centri non siano messi 
nelle condizioni di dare ri
sposte più adeguate ai biso
gni dei cittadini ». 

I comunisti non fanno ciò 
per altruismo: * Ma per sen
so dello Stato, per profonda 
commzione sul valore essen
ziale che ha il sistema del . 
poteri locali, ed infine — ma I 
è un infine che potrei mette- l 

re in premessa — perchè i 
problemi della gente prescin
dono dal colore delle mag
gioranze. E no; — conclude 
Triva — non abbiamo mai 
pensato che tali problemi 
potranno essere risolti solo il 
giorno in cui di tutte le 
maggioranze dei comuni ita
liani faranno parte anche 1 
comunisti ». 

a. d. m. 

Questi gli aumenti delle pensioni per quest'anno 

.N.P.S. Importo 
attuale 

Importo per 
luglio e agosto 

1) Lavoratori dipendenti 
a) al minimo 
b) con più di 780 contributi 
e) superiori al minimo 

2) Lavoratori autonomi 
a) al minimo 
b) superiori al minimo 
e) Invalidi 

3) Fondi speciali di previdenza, INPDAI, INPGI, ecc. 
4) Pensioni sociali 

Pensioni assistenziali 

a) Ciechi assoluti 
b) Invalidi civili, sordomuti, ciechi con residuo 

vista 1/10 

188.250 204.050 
198.950 215.650 

— +40.110 
(L. 1.910 x 21 

punti di contingenza) 

167.400 181.450 
— +8,4% 

149.600 162.150 

— +40.110 
119.850 129.900 

Pensioni: aumenti da 26.500 lire 
Il «quadrimestre » a settembre 

126.625 

117.100 

137.260 

126.950 

ROMA — Quanto andrà In tasca al pensionati per effetto del 
recenti provvedimenti parlamentari? I calcoli fatti, ancora 
non definiti, vanno da un aumento di 26.500 lire (per I mi
nimi) a 67.000 lire (per le pensioni superiori al minimo), 
oltre alla 1.500 lira di e arrotondamento > del minimi che li 
hanno portati a circa il 30% del salario medio dell'indu
stria. Che significa, in concreto, scala mobile quadrime
strale per le pensioni? Come avevamo anticipato prima del
l'approvazione della legge finanziarla, solo nel 1982, l'anno 
prossimo, gli aggiustamenti In relazione al costo della vita 
cominceranno a e scattare » ogni 4 mesi. Per quest'anno, 
c'è ancora da adeguare le pensioni — a luglio — col se
condo scatto semestrale, deciso a febbraio dell'anno scorso 
(vedi tabella). 

Il primo «quadrimestre» andrà sul libretti delle pen
sioni a settembre di quest'anno e va calcolato confrontando 
la contlgenza del bimestre dicembre '80-gennaFo '81 con 
quella di febbraio-marzo '81; quindi non è possibile, fino 

a quando non sapremo di quanto è salito II costo della vita 
in marzo, avere la cifra. Gli esperti prevedono 7 scatti di 
contigenze per questo primo quadrimestre, 5.300 lire per 
le pensioni al minimo, 13.700 per quelle superiori al minimo. 

Ma facciamo un po' di conti annuali. Tutti sanno che 
questi, sia pure limitati, avanzamenti, sono costati fior di 
battaglie parlamentari e nel Paese, condotte soprattutto dal 
pensionati e da) partito comunista. Nell'ultimo anno-anno • 
mezzo si è avuto un aumento del 31,7% delle pensioni del 
lavoratori dipendenti; del 42,2% I lavoratori autonomi. 

Solo per un'altra battaglia condotta dal PCI alla Ca
mera net giorni scorsi, da questi benefici non sono stati 
esclusi ciechi, sordomuti e invalidi civili, che erano stati 
« dimenticati » nella legge finanziaria. Le pensioni, però, 
sono ancora troppo basse, e il PCI riproporrà al Senato 
l'aumento del minimi fino al 33% del salario medio del
l'industria. Oltre a chiedere di nuovo la trimestralizzazione 
della scala mobile per tutti I pensionati. 

Un'altra settimana senza sigarette 
ROMA — S; apre, lunedì, una settimana 
ancora più nera della precedente per 1 fu
matori: i 631 gestori dei magazzini di mo
nopolio, che hanno sospeso per la Intera 
settimana le forniture di tabacchi aHe 62 
mila rivendite, per sollecitare il rinnovo 
dei contratti di appalto scaduti da oltre 
un anno, hanno deciso oggi di proseguire 
gli scioperi anche nella prossima settimana, 

Già agli sgoccioli in questi giorni per 
effetto del blocco, che dura da lunedi. 1 
tabaccai mal erado il « tour de force» della 
guardia di finanza che ha organizzato un 

servizio di consegna d'emergenza, nel cor
so della prossima settimana probabilmente 
avranno enormi difficoltà per soddisfare 
le richieste dei consumatori. 

H servizio d'emergenza, funziona soprat
tut to nei grandi centri, con comprensibile 
difficoltà ed è quasi impossibile pensare 
che le 63 mila rivendite possano essere 
rifornite. 

Per soddisfare le richieste del fumatori 
occorrono, infatti, circa 300 tonnellate al 
giorno di tabacchi fne consumiamo circa 
100 mila tonnellate all'anno), n danno per 
l 'erano sarebbe di circa 8 miliardi al giorno. 

Concessa a palazzo Madama l'autorizzazione a procedere 

In tribunale senatore del MSI 
che faceva aborti clandestini 

Riccardo Monaco, ben noto a Napoli, dovrà presentarsi ai giudici - Denun
ciato da una ragazza - Tutti i colleghi di partito hanno disertato la riunione 

ROMA — Riccardo Monaco. 
senatore del MSI, professione 
pubblica ginecologo, in priva
to abortista clandestino, do
vrà rispondere della sua atti
vità di fronte ai giudici. La 
giunta per le autorizzazioni 
a procedere ha. infatti, con
cesso il « nulla osta » per tra
scinare il ginecologo napole
tano nell'aula di un tribu
nale. Assenti, nel corso della 
riunione di eri, tutti i 
rappresentanti del MSI. 
Con impeccabile . coerenza 
hanno disertato l'incontro de
cisivo. malgrado il loro se
gretario Almirante, in televi
sione di fronte a un pubblico 
ben più vasto, avesse tuona
to parole di fuoco contro Mo
naco e avesse assicurato che 
se e fosse risultato colpevole 
sarebbe stato espulso dal par
tito ». 

Illuminante anche il com
portamento del radicale Spa-
daccia che, pur di attaccare 
la legge 194. ha avuto parole 

di « comprensione » per l'atti
vità del missino, aggiungendo 
di votare a favore dell'auto
rizzazione solo perché lui è 
contrario, in via di principio, 
all'immunità parlamentare. 

Ma vediamo di riassumere 
i fatti. Concetta Salomone di 
21 anni, fidanzata con Giu
liano Russo rimane incinta. 
Le discussioni e le liti tra le 
rispettive famiglie per la da
ta del matrimonio mandano 
tutto all'aria. Il padre del 
nascituro, che è fl padrone 
della fabbrica dove la ragaz
za lavora, rifiuta di sposarla 
e la « convince » ad abortire. 
Da Solofra. il paese dove 
vivono, un medico amico con
siglia loro di andare a Na
poli. nello studio di Riccardo 
Monaco. In via Caracciolo. 
zona esclusiva, ambiente con 
un certo tono, il ginecologo 
svolge, senza farne alcun mi
stero. la sua attività illegale 
al prezzo di 500 mila lire a 
« intervento ». e siamo nel '79. 

La ragazza, però, non tol
lera la violenza che le è sta
ta imposta e denuncia il fi
danzato. Dalle dichiarazioni 
di quest'ultimo si riesce a in
dividuare il medico che ha 
praticato l'aborto. E qui en
triamo nella parte quasi co
mica di una vicenda per tanti 
versi angosciante, quella del
la « difesa > di Monaco. 

Come si giustifica fl me
dico? Non nega i fatti. Non 
può, perché troppo precise so
no le circostanze, ma gioca 
sull'equivoco. Afferma che la 
giovane, spaventata da un ri
tardo mestruale, si era pre
sentata da lui per una visita 
ginecologica. Accertato che 
non c'era nulla di particolare. 
sarebbe stata invitata a tor
nare dopo 15 giorni per una 
visita di controllo. Quando la 
ragazza e il suo accompagna
tore vanno via dallo studio, 
il medico e trova » sul tavolo 
la busta con le 500 mila lire 

dentro. Ma che sorpresa, qua
le infausto errore, pensa il 
Monaco ripromettendosi di re
stituire la cifra non appena 
la Salomone fosse tornata per 
il controllo. E di e errori » 
come questi è tappezzata la 
carriera del dottor Monaco. 

Il compagno Gianfilippo Be
nedetti, nella sua relazione in 
commissione, ha sottolineato 
come i fatti, dei quali è ac
cusato il medico, non siano 
di natura politica, per cui 
l'autorizzazione in questi casi 
deve essere concessa tran
quillamente. Di più, è da 
escludere con piena certezza 
— ha sostenuto — che da par
te dei denuncianti ci fosse 
un intento persecutorio nei 
confronti del parlamentare. 
visto che i due non ricorda
vano neppure il suo nome e 
solo dopo lunghe ricerche il 
pretore era riuscito a indi
viduarlo. 

Arbatax si vende o no? Fabbri accusa Bisaglia 
ROMA — Fabbri, chiama
to in causa per la cartiera di 
Arbatax. scende in campo 
e si difende accusando. La 
bordata p:u pesante la spa
ra contro il ministro Bisa-
glio. lo — dice in sostanza 
Fabbri — non venderei nean
che un pezzettino di Arba
tax; se lo debbo fare è per
chè fui costretto a firmare 
una carta — il 28 marzo 1980 
— con la quale mi impegna
vo a cedere allo Stato metà 
della cartiera in cambio del
l'aumento del prezzo della 
carta che non riuscivo ad ot-
temre. In pratica è una ac
cusa di estorsione bella e buo
na rivolta all'allora ministro 
dell'Industria. In verità la 
faccenda sa un po' di polve
rone: in quell'occasione ci fu 

un'intesa ampiamente pubbli
cizzata secondo la quale si 
convenne. Fabbri compreso, 
sull'opportunità di ridar vita 
a una impresa pubblica del
la carta. 

In conclusione — dice Fab
bri in una lunga precisazione 
Inviata a « Repubblica » — 
che cosa chiedo io? Di fare 
il mio mestiere di industriale 
della carta, che sia lo State 
a investire soldi per la fore 
stazione; perchè se non mi 
fanno fare in pace U mio 
mestiere, se gli editori non 
la smettono di tentare di far 
prevalere i loro interessi con
tro i miei, mi butto nell'edi
toria anch'io. 

Fabbri si limita a prospet
tare l'eventualità senza an
dare oltre: può essere un mo

do come un altro per lascia
re in piedi le ipotesi che lo 
vogliono coinvolto in una ope
razione che dovrebbe portar
lo al controllo (ma per conio 
di chi?) di una quota del 
Corriere della Sera. 

Posta cosi la questione 
sembrerebbe, che non ci sia
no alternative. O non si toc
ca il monopolio creato da 
Fabbri lasciandolo padrone 
incontrastato e incontrollabi
le del mercato della carta 
per quotidiani; oppure si ri
costituisce il « polo pubblico » 
facendo onorare a Fabbri 
l'impegno sottoscritto con Bi
saglia; ma con una opera
zione poco chiara attraverso 
la quale lo Stato sborsa 50 
miliardi (la cui destinazione 
rimane avvolta da molte nu

bi: non è che una parte fi
nirebbe con il finanziare in
cursioni proprio nel mondo 
dei giornali?) per acquistare 
la metà di Arbatax. 

Il che fa sostenere a qual
cuno t ea molto pericolose: 
visto che produrre car ta in 
Italia non conviene perchè 
non c'è legno, si chiudano le 
cartiere e ci si rivolga al 
mercato straniero dove si 
compra a prezzi migliori. 
Qualcosa del genere fecero 
anni fa gli inglesi. Se ne 
stanno ancora pentendo per
ché 1 prezzi stranieri restaro 
no per un po' bassi poi sali
rono vorticosamente. 

La strada è un'altra. I gior
nali non possono essere alla 
mercè né di un monopolista 
privato né del mercato este

ro. perchè non ci sarebbe 
alcun modo per incidire sul 
prezzo della carta. Finirebbe
ro — grazie ai continui rinca
ri — con il saltare anche i 
conti della riforma dell'edito
ria che prevede contributi sul
l'acquisto di carta a r i tmo de
crescente e per un numero di 
anni definito. Per questo — 
come è stato chiesto anche 
durante la recente conferen
za di produzione ad Arbatax 
— il monopollo privato va 
infranto; il polo pubblico de
ve essere ricostituito ma sen
za combinare pasticci e, so
prattutto, ponendo le premes
se perché l'Italia possa libe
rarsi dalla schiavitù di dover 
comprare 11 legno all'estero. 

a. z. 

"HO CHIUSO UN CESARIE 
SERIE ERIGE IN BAGNO.: 
"TRE PATER. AVE. GLORIA, FIGLIOLO" 

Cesarne peccato chiuderli in bagno. 

JUGOSLAVIA 
soggiorni al maro 


